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Comitato Contro Le Speculazioni Ed Il Risparmio 

Roma 18 Giugno 2018
On.
Ministro dello Sviluppo Economico - Sig. Luigi Di Maio
Oggetto: richieste CODACONS in relazione all’affare ILVA in vista dell’incontro di martedì 19 giugno 2018.
On. Ministro,
il CODACONS, in qualità di associazione ambientalista, tesa sempre a garantire la tutela della salute dei cittadini ed il loro diritto ad un ambiente sano e rispettoso dell’ecosistema, è da numerosi anni impegnata insieme ai cittadini di Taranto sull’annoso problema dello stabilimento ILVA di Taranto che da anni avvelena, uccidendola, la popolazione residente. Vicenda in cui lo Stato, come lei ben saprà, si è per anni disinteressato completamente della tragica situazione che, da oltre un ventennio, insiste sul Comune pugliese e in tal modo lasciando bambini e famiglie in balia delle sostanze tossiche prodotte dall’impianto siderurgico, causa di numerosi decessi e malattie per la popolazione residente.
Come è a lei noto, il ns. impegno è testimoniato dalla partecipazione in qualità di parte civile, in rappresentanza di numerosi cittadini di Taranto, nel processo penale che vede imputati i precedenti proprietari del complesso aziendale ILVA.

Altrettanto, il ns. impegno in difesa dei diritti della popolazione di Taranto è testimoniato dal ricorso straordinario con cui a gennaio us abbiamo impugnato il DPCM del 29.9.2017 atto con il quale il precedente governo ha approvato gli interventi ambientali sullo stabilimento ILVA di Taranto.
Il CODACONS è associazione di consumatori inscritta nell’elenco delle associazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale  ex art.137 del D.Lgs n. 206/05 (Codice del Consumo) con decreto del Ministero dell’Industria 15 maggio 2000 e, come tale, componente del CNCU - Consiglio Nazionale dei Consumatori ed Utenti  e legittimata ad agire a tutela degli interessi collettivi in base alla speciale procedura ex artt. 139  e 140 dello stesso decreto. E’ altresì O.N.L.U.S. - Organizzazione non lucrativa di utilità sociale  ex d.Lgs.460/97, Associazione di Volontariato riconosciuta – ex lege 266/91ed Associazione di Protezione ambientale riconosciuta - l.349/

Il precedente Governo in carica aveva, altresì, escluso ogni ns. diritto ad essere partecipi al tavolo delle trattative per il caso ILVA, ma tale esclusione è noto come sia stata dichiarata illegittima dal Supremo Consesso di Giustizia Amministrativa con il parere relativo all’affare n. 1414/18.
Siamo colpiti dalla sua sensibilità istituzionale On. Ministro, volta non solo ad ottemperare al dictum dei giudici ma, soprattutto, a rendere effettiva la ns. partecipazione alle trattative per il caso ILVA. Sensibilità testimoniata dall’invito a presentarci presso di lei il 19 giugno prossimo che abbiamo accolto con piacere.
Desiderosi di offrire il massimo contributo alla questione, con la presente, le formuliamo e le formalizziamo le proposte del CODACONS sul tema che ci interessa:
1-   Innanzitutto, crediamo che una soluzione che risolverebbe alla radice il problema dell’inquinamento prodotto dallo stabilimento ILVA di Taranto sia la sua gassificazione.
Tale opzione però, visto che l’attuale DPCM del 29.9.17 si basa sulla prosecuzione della produzione a carbone dell’impianto siderurgico, dovrebbe comportarne il suo annullamento in autotutela insieme al DM MISE del 5.6.17 con cui è stato aggiudicato il complesso aziendale ILVA ad Am Invest Co dato che la sua offerta sempre si basava sulla carbonizzazione dell’impianto.
E’ indiscutibile che la gassificazione dello stabilimento ne risolverebbe in radice ogni impatto inquinante, così salvando le vite di molti cittadini del comune di Taranto.

Crediamo che tale soluzione sia la più delicata e richieda, proprio per questo, un forte coraggio politico che, in virtù del supremo interesse dei cittadini, non si pieghi di fronte alle logiche economiche e commerciali.

Pertanto, per ciò il CODACONS suggerisce, in primis, di annullare gli atti sopra indicati e invita a bandire una nuova gara per l’acquisizione del complesso aziendale ILVA.

Gara in cui la gassificazione degli impianti sia una pre-condizione per l’ammissibilità dell’offerte e, altresì, a differenza della prima gara svolta nel 2017,  attribuisca al piano ambientale presentato dai partecipanti il range di punteggio più alto per la valutazione globale dell’offerta e non, invece, come malauguratamente è stato fatto, dargli una valenza marginale a favore degli aspetti relativi all’offerta economica.

2-    Si propone la modifica dell’art. 13 del DPCM del 29.9.17 che, com’è noto, interessa gli interventi per la eliminazione completa dell’amianto.

In questi termini, la tempistica concordata con AMI appare assolutamente inaccettabile.

L’amianto è risaputo è un problema serio, soprattutto per la salute dei lavoratori, e, pertanto, prevedere, come è stato fatto, che gli interventi relativi debbano chiudersi entro il 2023 e quindi a distanza di oltre 5 anni dall’aggiudicazione del complesso aziendale ILVA da parte di AMI, è una tempistica irragionevole ad esclusivo vantaggio dell’aggiudicataria al fine di permettergli di ammortizzare l’investimento compiuto.
In secondo luogo, si propone un’anticipazione della tempistica per la conclusione dei lavori per i parchi primari. Com’è noto il DPCM all’allegato I aveva inizialmente previsto che i lavori iniziassero entro il 30 settembre 2018, con conclusione prevista entro 36 mesi.

Successivamente, è stata concordata un’anticipazione dell’inizio dei lavori che sono, attualmente, iniziati a febbraio scorso (per il parco Minerale) e si prevede che vengano, forse, conclusi tra il 2020 ed il 2021.

Tuttavia, anche in questo caso, la tempistica, seppur abbia avuto un leggera anticipazione, appare inaccettabile visto che sono proprio i parchi primari la causa maggiore dell’inquinamento di taluni quartieri di Taranto, a causa delle polveri sottili che il vento trasporta verso il Comune.
Pertanto si propone di stabilire che l’aggiudicataria dovrà terminare i lavori, entro un anno massimo dal loro inizio e, quindi, entro il 2019.

Nel frattempo, si chiede anche di apportare maggiori misure preventive, in particolare, per la giacenza annua media dei parchi prima visto che i previsti 14,5 milioni di tonnellate/anno non appaiono garantire la salute della popolazione residente nel tempo necessario che i lavori si concludano.

Per questo si propone una modifica dell’allegato 1 del DPCM prevendendo una giacenza annua pari a …..

Proprio per marcare l’importanza che tali interventi preventivi a favore della popolazione di Taranto abbiano il massimo carattere di urgenza, si rappresenta che la precedente amministrazione, con le tempistiche da lei stessa stabilite, prevedeva che il problema dei Wind Day nella città di Taranto sarebbe stato, forse, risolto solo nel 2020. Non si può pensare che la popolazione non possa uscire di casa, in sicurezza, e rischi di ammalarsi per ancora 2 anni.

Mentre, per quanto riguarda i lavori previsti per i c.d. Parchi Minori (OMO, AGL NORD e SUD e LOPPA), seppur anche qui appare che i l’inizio dei lavori sia stato anticipato, come la loro conclusione, ciò nonostante l’allegato I del DPCM continua a prevedere a favore dell’aggiudicataria che termine ultimo per la realizzazione degli interventi sia fissato in 42 mesi dal subentro della medesima.
Se tale tempistica fosse confermata, evidentemente anch’essa sarebbe inaccettabile. Costituendo palesemente un’ulteriore regalia, in termini di ammortizzazione dell’investimento per l’aggiudicataria, sempre però a discapito della popolazione residente.

Pertanto, si richiede una modifica del DPCM anche in parte qua.
Infine, appare opportuno modificare il DPCM anche per quanto riguarda gli interventi sulle cockerie che dovrebbero concludersi, da cronoprogramma a ns. disposizione, tra il 2020 ed il 2021. Tuttavia anche qui, appare necessario imporre all’aggiudicataria un’anticipazione della chiusura dei lavori per le stesse ragioni innanzi espresse.

Anche per quanto riguarda gli altiforni (in particolare  l’Altoforno 3), anche se in questo caso sembrerebbe che la tempistica degli interventi sia stata anticipata, è evidente che la prescrizione dell’allegato I del DPCM che, con riguardo all’altoforno 3, consente ad AMI di chiudere gli interventi entro 42 mesi dal subentro, è assolutamente inaccettabile.

3 - Il DPCM è irragionevole e illegittimo anche perché non prevede un indennizzo a favore della popolazione del Comune di Taranto per i gravi danni alla salute subiti e subendi a causa delle sostanze tossiche emesse dall’impianto siderurgico.

La mancata previsione di un equo indennizzo agli abitanti del Comune di Taranto comporta, altresì, una lesione del principio di “chi inquina paga” istituito dalla Direttiva 2004/35/CE (in Italia recepito dal Testo Unico Ambientale D.Lgs. 152/2006) sulla responsabilità ambientale in merito alla prevenzione e alla riparazione dei danni ambientali. 

L’assenza di una disposizione, all’intero del DPCM gravato, di una somma volta al ristoro dei danni alla salute dei cittadini di Taranto appare tanto più  irragionevole alla luce di tutta la normativa che ad oggi si preoccupa di prevedere “indennità”  o “misure di ristoro” per quei soggetti che sono stati danneggiati da una certa situazione, si prendano ad esempio la legge n. 210/1992 titolata “Indennizzo a favore dei soggetti danneggiati da complicanze di tipo irreversibile a causa di vaccinazioni obbligatorie, trasfusioni e somministrazioni di emoderivati”, con cui  è stato riconosciuto il diritto del paziente alla corresponsione di  un indennizzo nel caso di danno permanente da vaccinazione o l’art. 6 del decreto 99/2017 che prevede misure di ristoro per coloro che abbiano investito in strumenti finanziari emessi da Veneto Banca e Banca Popolare di Vicenza, a carico del Fondo di Solidarietà.

Com’è noto, l’inquinamento ambientale provocato dallo stabilimento Ilva è causato sia dallo stoccaggio del carbone e delle altre materie prime in aree aperte sia dalla combustione del carbone per l’alimentazione dei processi industriali. Tale inquinamento non solo provoca la contaminazione delle acque e del suolo, ma si riversa sull’ambiente attraverso fumi e polveri sottili che impattano sull’apparato respiratorio degli abitanti delle zone prossime e meno prossime all’impianto siderurgico, provocando, come dimostrato dai numerosi ed autorevoli studi in subiecta materia, cancri polmonari, insufficienze cardiorespiratorie e, pertanto, appare veramente il minimo che la popolazione di Taranto che, a causa delle emissioni inquinanti dell’impianto siderurgico, da anni viene avvelenata e si ammala, con numerosi e accertati decessi causalmente collegati all’inquinamento, quantomeno venga indennizzata di tale nefasta realtà che subisce e patisce da ormai più di un ventennio a causa della negligenza e della indifferenza delle amministrazioni statali.
4-   Oltretutto questa associazione, quale altra misura urgente per garantire la salute della popolazione del comune di Taranto, intende proporre la delocalizzazione volontaria dal quartiere Tamburi, ovviamente per gli abitanti che vi acconsentano, al fine di trovargli una sistemazione provvisoria lontano dall’impianto siderurgico così da preservare le famiglie dalla continua esposizione alle sostanze tossiche emesse dall’impianto industriale, nel frattempo che tutti gli interventi ambientali vengano effettuati e conclusi.
In tal senso, evidentemente la delocalizzazione, l’individuazione di nuove strutture per l’accoglimento delle persone e l’apprestamento di tutti i servizi necessari dovrebbero gravare esclusivamente sulle finanze pubbliche mediante stanziamenti ad hoc.

5 -    Nel processo penale (Corte Di Assise Presso Il Tribunale Di Taranto Proc. Pen. N. N. 1/2017 R.G. Ass.)  che vede come imputati per una serie di reati anche ambientali, i precedenti proprietari del complesso aziendale ILVA, il Codacons, in qualità di parte civile, ha avanzato istanza di sequestro conservativo di € 500.000,00 per finanziare uno studio epidemiologico sui giovani di Taranto.
Studio che la scrivente associazione intende proporre anche a codesta amministrazione come misura indefettibile per avere una visione globale della situazione sanitaria che insiste su Taranto ed, in particolare, sulle fasce di età più giovani.

Uno studio caso controllo, infatti, potrebbe confrontare i danni rispetto a questioni ancora indefinite e posizionare un punto importante di riferimento in ambito scientifico. Potrebbero ad esempio essere utilizzati i giovani (studenti classi liceali non fumatori) o i bambini delle scuole dell’obbligo per la verifica di determinate patologie (disturbi nervosi , respiratori ,dermatologici, endocrini) rispetto ad una analoga quota di “non esposti” di altre citta’ o paesi della Puglia. 

Ad esempio un importante studio la cui metodologia puo’ essere riproposta  è stato lo studio  S.Am.Ba. (Salute e Ambiente nei Bambini)  che è  stato condotto con l’obiettivo di studiare gli effetti dell’esposizione a rumore sulla salute dei bambini che frequentavano nel 2009 le classi IV e V elementare dei comuni di Ciampino e Marino (provincia di Roma).

https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=2&ved=0ahUKEwiS4bu4uYzXAhVFchQKHeTsBNAQFggrMAE&url=https%3A%2F%2Fwww.deplazio.net%2Fen%2Freports%2Fdoc_download%2F79-studio-sugli-effetti-dellambiente-sulla-salute-dei-bambini-residenti-a-ciampino-e-marino-samba&usg=AOvVaw1sOWbpD-qPrePUScuoYERQ - Nel caso specifico sono stati studiati 700 bambini di età 9-11 anni che frequentavano le classi IV e V di 14 scuole primarie di Ciampino e Marino mediante un gruppo di ricerca ASL, INAIL, ARPA e  OER  per valutare l’ipotesi di associazione tra esposizione a rumore ambientale (misurato all’esterno della scuola e stimato all’indirizzo della abitazione) e performance cognitive dei bambini, fastidio percepito (annoyance) e livello della pressione del sangue  evidenziando una associazione tra rumore ambientale misurato all’esterno delle scuole e difetti nella discriminazione uditiva dei bambini. Si è anche evidenziato in quel caso che i bambini che vivono in abitazioni dove si stima un più elevato livello di rumore aeroportuale mostrano anche difetti delle capacità di apprendimento e  le osservazioni sono state la base per la richiesta (parzialmente realizzata) di una riduzione del traffico aeroportuale in quella sede  In conclusione uno dei target da raggiungere potrebbe essere quello di verificare l’impatto globale dei fenomeni di inquinamento sulla salute. Se si indagasse su giovani l’indagine avrebbe maggior risalto e valore preventivo perché avendo un periodo di vita da trascorrere, per loro darebbe possibile trovare opportune soluzioni tecnico politiche per le bonifiche

Si potrebbe anche obiettare che una (ripetizione) dell’ indagine sugli adulti potrebbe, per contro, avere un limitato significato preventivo ma un maggior valore in ambito medico legale e di causalità collegata alle esposizioni , magari per una migliore quantizzazione dei danni e per una validazione o precisazione di esperienze giù assunte.

Nel caso di ipotizzasse una indagine sulle scuole si potrebbero interessare anche  le ASL territoriali e l’ex ISPESL oggi DIMELA INAILe CONTARP INAIL  i cui dipartimenti sono sottoposti alla Sua vigilanza-  La ricerca  potrebbe giovarsi quindi anche  in parte di fondi INAIL e  di altri   fondi dedicati e con specialisti in grado di effettuare accertamenti particolari ed innovativi  (es testologici per i disturbi da stress, esami di laboratorio particolari volti ad indagare sugli interferenti endocrini, test particolari ecc)   oltre agli accertamenti di routine che in caso di inquinamento aerodiffuso impongono i controlli sull’apparato respiratorio in primis.

Essendo la presente nota solo una bozza di promemoria possono essere meglio valutate le condizioni di svolgimento ed esecuzione  di eventuali indagini se si addiverra’ alla nomina di un comitato tecnico in grado di definire in modo preciso e scientifico le coordinate per agire e i relativi parametri della indagine.

L’indagine avrà un elevato valore epidemiologico ove si possa comparare con una analoga ricerca di controllo in una popolazione geograficamente diversa – ma omologa - a quella interessata dalla polluzione ambientale.

Preliminarmente sarà indispensabile definire tale comitato proponendo:

1)
Un epidemiologo di chiara fama che orienti la tipologia di intervento ( proveniente per  es da OER , Istituto di Igiene Universitario, Regione INAIL,ecc);

2)
Un medico del lavoro esperto di fenomeni di inquinamento industriale (CODACONS, Università ) 

3)
Un clinico di chiara fama ( meglio pediatra endocrinologo)

4)
Un igienista o un oncologo (Istituto Ramazzini.INAIL o Università)

5)
Un esperto pneumologo.

Il comitato tecnico potrebbe poi dovrebbe procedere alla definizione delle necessità strumentali e di personale (es 5-7 giovani laureati che espletino attività in ambito locale) e alla richiesta di collaborazione con istituzioni o Enti e ASL per l’esecuzione pratica di rilievi.
6 -  Altro aspetto fondamentale che intende sottolineare il CODACONS è l’importanza del mantenimento dei livelli occupazionali attualmente in carico all’ILVA.
Come risulta dagli organi di stampa, infatti, sembra che AMI non voglia garantire il mantenimento di tutti i lavoratori dipendenti del complesso aziendale ed, anzi, sembra voglia procedere a dichiarare l’esubero, appare, di migliaia di lavoratori.
Inoltre, sempre da organi di stampa, si evincerebbe che altro obiettivo di AMI sia rinegoziare la contrattazione aziendale, diminuendo le tutele per i lavoratori, rispetto alle norme attualmente in vigore e apprestate a loro garanzia.

Tali scelte, se effettivamente si attuassero costituirebbero l’ennesimo approfittamento da parte di una multinazionale straniera delle regole e dei principi, sotto il profilo laburistico, che presiedono e governano il ns. paese sin dalla affermazione dello Statuto dei lavoratori che, com’è noto, a causa dei precedenti governi, è stato enormemente depotenziato, come spesso ha evidenziato, a ragione, codesto nuovo governo.

Si chiede, pertanto, a questa nuova amministrazione di far sottomettere le logiche aziendali agli interessi nazionali e dei lavoratori, primari nell’ottica di raggiungere gli obiettivi stabiliti dalla Costituzione. Sicuramente, se le aziende straniere sul punto ricevessero un segnale forte comprenderebbero che il ns. paese ed il ns. sistema economico non si piegherebbe alle loro logiche, tese esclusivamente alla ricerca del profitto, in onta alle persone e alla loro dignità come tutelata dall’art. 2 Cost.
Cordiali Saluti
Prof. Avv. Carlo Rienzi

Presidente Codacons

Avv. Giuseppe Ursini

Rappresentante legale Codacons
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